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RELAX  IONE 

DELL'  AMBASCIARIA 

DELLA   CITTA'  DI   BRESCIA 

-  .> 

AL    SIGNOR    CARDINALE 

FEDERICO  BORROMEO 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

Per  impetrare  la  Reliquia   infigne  del  Corpo 

DI   San   Carlo. 

DEL  MOLTO  REVERENDO  MONSIG, 

OTTAVIO  HERMANNI 

PREVOSTO  DI  SAN  LORENZO. 


,^  ..f^.  .^:,3>*SS:«MìP;««*«»i^^i 


IN   BRESCIA,   MDCCLII 

Dalle  Stampe  di  Giacomo  Turlino. 

Con  Licen:(^a  d^*  Superiori, 
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AL  LETTORE 


Omparìfce  nuovamente  alla  luce  do- 
fo  cento  ^  e  trentacinque  anni  per 
il  z^^o  >  ^  di  flint  a  pietà  dei  TSL .  TSl. 
Signori  Deputati allaC afa  di  Dio 
la  prefente  lettera ,  la  quale  e  per 
f  intrinfeco  della  materia ,  e  per 
la  dignità  dello  fcrìttore ,  e  per  la  gloria  flejfa  dì  Ere- 
fcia  degna  ben  era  d'  effere  dalle  tenebre  ricavata . 
Contiene  ejfa  un  minuto  ragguaglio  di  quella  fo- 
knne  imbafcieria  ,  che  per  impetrare  un  qualche 
picciolo  avvanzo  del  gloriofifftmo  Cardinale  ,    ed 
ylrcivefcovo  di   Milano  S.  Carlo  frefcamente  rJla 
vita  naturale  mancato  in  que    tempi  ,  in  pubblico 


4 
Mome  fpedij^  a  quella   Metropoli  dalla  pietà  di 

mjlri  maggiori  al  jucceduto  'Nipote  il  Signor  Car- 
dinale Federico  Borromeo  j  e  ficcome  lo  fcrittore  ^ 
che  dopo  il  corfo  di  tanti  anni  ce  ne  ha  fedelmen- 
te tramandata  la  notizia  non  folo  per  V  indole  [em^ 
plicìjfima  dello  Scrivere ,  che  rade  volte  è  diftant^ 
dal  vero ,  ma  per  la  probità  de'  fuoi  co  fiumi  ,  e 
per  la  prefenz^^  (^he  v  ebbe  in  ogni  atto  è  rive  (lì* 
to  d  una  autorità  prejfo  che  infallibile ,  così  non 
lafcia  luogo  a  dubitare  della  veracità  d'  ogni  fua^ 
più  minuta  circojlanz^  •  Fu  quejli  r  egregio  Vre-^ 
vojìo  di  JT.  Lorenzo  Monfìgnor  Ottavio  He rm an- 
ni y  e  fu  quegli  ^  che  unito  al  Cavagliere  Signor 
Batti/la  Fìfogni^  ed  al  Kob.  Signor  Giulio  Stella 
oltre  una  decorofa  comitiva  d' onorati  Gentiluomini 
entrò  a  parte  nella  pia  Legazione ,  e  potè  veder  dì 
prefenz^  r  e  fcrivere  minutamente  quant^  ebbe  a  oc-' 
correre  nel  viaggio  y  nella  dimora ,  e  nel  ritorno  . 
La  generalità  dei  voti  y  con  cui  Jt  deliberò  P  imba^- 
fctata  ,  il  fejlevole  fuono  delta  pubblica  Torre  ap^ 
pena  fciolto  il  Configlio  ,  /*  allegrezza  univerfah 
del  popolo  y  e  di  tutti  gli  ordini ,  /  magnifici  appa- 
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rati ,  ed  ì  Sacri  Cantici  di  gioja  al  ritorno  della 

preziofa  Reliquia  fono  tutti  argomenti  ,  che  dimo" 
Jìrano  quanta  fojfe  nei  nojìri  antenati  verfo  la 
Santa  memoria  di  sì  benemerito  ,  e  glorio fo  Arci- 
ve f covo  la  gratitudine ,  la  venerazione  ,  e  V  offe- 
quio:  ma  cY  altra  parte  gli  amorevoli  tratti  d'uma- 
nità^ e  di  cortefìa^  il  fincero  cordialijffmo  giubbilo^ 
e  fopra  tutto  r  onorevole  fplendidezz^  j  ^on  cui 
da  queir  Eminenti/fimo  Cardinale  Federico  gT  Uh- 
fìrijjimi  nojlri  Inviati  furono  benignamente  ricevu- 
ti 5  e  pili  volte  trattati  fono  ben  anche  tante  evi- 
denti riprove  dalla  Jlima  ,  e  parzial  degnazione  , 
^on  la  quale  la  nofira  Città  da  un  sì  illuftre  Me- 
tropolitano fi  ebbe  :  Anzi  la  parte  fleffa  della  ve- 
sperabile  fpoglia  ^  che  forfè  per  pura  difpofìzione 
Ji  Dio  ,  e  del  gran  Porporato  defunto  avemmo  a 
ricevere ,  confìflente  in  una  notabtl porzj^^ne  di  quell 
Apoflolico  cuore  ,  e  de  gli  altri  vicini  precordi]  , 
fembra  ,  che  ad  evidenza  dhnoflri  quanto  anche 
dopo  il  fuo  felice  pa faggio  fìa  da  così  gran  Santo 
con  parziale  affetto  difiinta  quella  nofira  Città  , 
€h  vìvente  aveva  tenuta  sì  cara  ^  e  delle  Vafloralì 
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fue  fatiche  ì»  ogni  parte  riempiuta  ,  eà  adorna  \ 
'Hon  ti  fia  dunque  difcaro  ,  o  Cortefe  Lettore 
che  rìjlampato  ti  fi  predenti  quejto  pkcìol  libretto  9 
ejfendo  ajfoUitamente  necejfarìa  cofa  paruta ,  che 
alla  mente  de  Cittadini  un  sì  gran  fatto  fi  ri  chi  a- 
majfe ,  onde  dalla  lun^ezZA  ^^^  tempo  ,  che  ogni 
cofa  lima  ,  f  difirugge  ,  nelk  fue  memorabili  cir- 
coflanze  9  abolito  finalmente  non  fojfe .  ^iconofci 
intanto  la  preziofità  del  jteforo ,  .che  tra  noi  fi  con- 
ferva  ,  e  con  ifpezìalità  4'  ojfequio  profeguendo  a 
venerarlo  nvi  felice  • 


RE- 


RELATIONE 

ÙELL'AMBASCIARIA 

DELLA    CITTA*    DI    BRESCIA 

AL    SIC.    CARDINALE 

FEDERICO  BORROMEO 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

Per  impetrar  la  Reliquia  infigne  del  Corpo  di  S.Carlo. 

DI  OTTAVIO  HERMANNI 

P  REVO  STa  DI  S.  LORENZO  DI  BRESCIA. 
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Al  Molto  Reverendo  Monfignor 

H  I P  P  O  L  I  T  O    B  A  R  a  C  C  I  O 

ARCIPRETE    DI    S  A  L  O"^ 

Protonotario  Apoftolico^ 

'  Iftanza  fattami  da  V.  S.  con  V  ultima: 
fila  lettera  ,  &  il  defiderio  che  io  ten- 
go di  darle  gufto  in  cofa  da  lei  tanto 
bramata  3  aggiunta  ancora  la  ferma  opi- 
nione di  far  cofa  grata  a  cotefti  Signo- 
ri tanto  devoti  verfo  S.  Carlo  ^  che  pri* 
mi  di  tutti  con  publico  decreto  del  loro  configJio  5  ad 
una  femplice  richiefta  di  V.  S.  fi  obligarono  di  feileg- 
giare  il  tuo  giorno,  commandandolo  a  tutta  cotefta  Ri- 
viera ,  con  impofìtione  di  pena  temporale  a  contrafà- 
cienti  3  mi  hanno  moflb  a  dar  loro  minuto  ragguaglio 
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di  quanto  è  pa flato  nel  trattamento  del  negotiodiqiier- 
la  Santifllma  Reliquia  di  S.  Carlo ,  che  pochi  giorni 
iono  da  Milano  con  nobiliflima  Amba{ciaria)&  comi- 
tiva portammo  a  Brcfcia^&defcriver  il  felice  fucceflo, 
che  ne  ha  fortito ,  con  ì  divori  (egnalati  fattici  dal  Si- 
gnor Cardinale  Federico  Borromeo  in  quello  procin- 
to j  poiché  come  fi  vederà  in  tutto  'I  difcorfo  ^  &  if 
Mondo  y  &  il  Cielo  fono  maravigliofamente  concorll 
ad  aggratiare  quefla  si  divota  ,  e  fànta  operationej  & 
pare  propriamente  ^che  S.  Carlo  1  habbia  appo  (latamen- 
te ìncaminata  ^  per  venire  ad  habitare  corporalmente 
in  quefla  Città  tanto  da  lui  amata ,  &  in  vita  5  e  dopo^ 
morte,  del  quale  amore  realmente  fi  può  dire 5  che  hab- 
bia avuto  da  lei  quella  corrifpondenz.a  ,  che  fi  poteva^ 
afpettare  da  popolo  tanto  generofo-,  e  divoto. 

Alli  II.  d'Aprile  di  quell:' anno  1 617.  fu  nei  Con- 
figlio  Generale  di  quefla  Città  ,  dal  Signor  Abbate 
d'efla  propoflo  da  balottare  quefl:o  decreto  5  pa flato  già 
al  folito  nella  Confùlta  particolare  de'  Deputati  d eflà,. 
fòtto  quefi:e  parole  formali.  Con  Toccafione  della  nuo- 
va fabrica  deir  Hofpitale  de  Mendicanti  5  chiamatala^ 
Cafà  di  DÌO5  eflendofi  ivi  eretta  anco  una  Chiefà  dedi- 
cata a  S.  D.  M.  &  al  gloriole)  S.  Carlo  già  Cardinale  y< 
&  Arcivefcovo  di  queila  Provincia,  &  aflèttionatifli^ 
mo  di  qiietta  Città,  al  fuffragio,  &  interceflione  del 
quale,  concorrendo  con  molta  divotione  ,  quafi  tutto- 
quefto  popolo  nelli  fiioi  bifbgni,  ne  ha  riportate  gratie 
infinite- 

Però ,  per  accrefcere  maggiormente  quefl:a  lodevole 
&  proficua  devotione,  Fanderà parte,  che  nel  prefente' 
Configlio  fiano  eletti  duoi  predanti  Gentilhuomini  ^ 

per 


per  Ambalciatori  5  quali  quanto  prima  vadino  a  Mila- 
no a  Tupplicare^  con  ogni  poflibii  affetto  ^  Monfig.  II- 
JuiWls.  &  Reverendi^.  Cardinal  Borromeo  5  che  fi  de- 
gni favorire  quefta  Città  di  qualche  infigne  Reliquia 
del  Corpo  di  effo  gloriofo  Santo  5  per  riponerla,  con- 
fèrvarla^òc  riverirla  nella  Chiefà  fuddetta .  Così  fùpro- 
poflo  5  &  della  ballottatione  il  Sign.  Cancelliere  di  eflà 
Città  ibggionfe  quelle  fue  parole . 

^a  pars  approdata  fuit  ex  fuffragijs  centum  trìgìnta 
ijuatuor  affirmati^ts ,  (gir  tribus  negciti<uis  •  In  cu]us  partis  exe^ 
cuttone yfumpto  diligenti  fcrutimo ypro  diElis  duobus  Oratoribus 
aligendis  yfautaque  nominatorum  abbalotatione y  eleSii  reman^ 
ferunt.  D.  Julius  Stella ^  Z).  "Baptifla  Fifoneus  Ecjues.Qu^- 

ita  fu  la  deliberatione  5  della  quale  io  prefi  maggior 
contento  5  e  gioja  che  io  poffa  ricevere  in  vita  mia  5  ve* 
dendo  llabilirfi  in  quefla  Città  tanto  fermamente  l'amo- 
re 5  &  il  culto  di  quefto  gloriofo  Santo,  che  mi  e  fla- 
to Padre  5  fènza  dubbio  alcuno  di  doverci  mai  fJDegnere, 
poiché  quello ,  che  quafi  per  gratia  5  fu  concedo  a  noi 
da  Deputati  publici  di  dar  fegno  di  fefta  alla  Torre 
del  popolo  con  quel  Campanone  in  particolare  che  fu 
benedetto  e  conlècrato  da  ciTo  Santo ,  con  quella  folen- 
nità,  nella  quale  anco  predicò  nel  mezzo  della  piazza. 
Qiiefla  gratia,  dico,  già  e  diventata  debito,  efiendo 
Ja  Chiefà  in  protettione  della  Città,  &  S.  Carlo  pro- 
tettore di  effo  Hofpitale,  &  in  confèquenza  uno  de 
Protettori  di efià  Città 3  Laonde,  fi  come  nelle  fé fle 
delli  altri  Hofpitali,  di  ordine  della  medefima  fi  fan- 
no proceffione ,  con  Ibfferta  delle  arti  alle  Chiefè  loro, 
così  reflo  ficuro  che  fi  farà  in  quefta,  &  fi  fefleggierà 
per  fèmpre  quel  giorno,  di  maniera  che,  fi  coniequel- 
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la  fefta  fi  faceva  per  T  adietro  ^  per  fòla  divotione  de 
particolari,  così  li  farà,  per  l'avvenire  per  commiffion 
del  publico .  I  perfbnaggi  eletti  fumo  Eminentiffitni, 
&  di  dignità  ne  gli  Offici)  publici  ,  uno  Togato,  l'al- 
tro Cavaliere,  &  di  nobiltà  primaria,,  &  di  pietà  rin- 
goiare .  Furono  già  Funo  &  laltro  Ambafciatori  al  Se- 
renifi.  Prencipe  in  occafione  della  congratulatione  per 
JafTontione  al  Prencipato,  al  qual  carico  fi  eleggono 
fèmpre  delle  maggiori  Telte  diqueflo  Con  figlio  3  fona 
etiandio  tuttavia  impiegati  in  tutte  le  opere  di  pietà  j 
e  divotione,  che  fi  efercitano  in  quefia  Città  ^  &  inr 
fpetie  fono  del  numero  de  Deputati  di  quefto  Hofpi- 
tale,infieme  con  dieci  altri  che  fi  congregano  ogni  iet- 
rimana  il  giovedì,  per  il  buon  governo  di  efio, pigliati* 
done  la  medefima  cura  ogn  uno  di  loro  di  mefè  inmefè^ 
che  perciò  dalla  Città  fono  eletti  dodici,  fi  come  fona 
dodici  i  mefi  dell'anno:  ma  in  particolar  l'uno,  e  Tal* 
tro  honorana  con  k  perfona  loro  la  maggior  di  tutte 
l'opere  di  quefta  Città,  che  è  la  Dottrina  Chriftiana 
h avendone  fiiperiorità  ia  due  Chiefè  principali.  Heb 
bero  quefti  Signori  commillione  dalla  Città  di  condur 
foco  per  honorevolezza  dell' Ambafciaria ,  a  fpeCc  deF 
publico,  due  Sacerdoti,  e  quattro  Genti}huomini,df 
grado,  e  qualità  conlpicua^  i  Gentiihuomini  furono 
eletti  da  eflTi  giuflamente  del  corpo  del  medefimo  go- 
verno deli' Hofpitale,  della  medefima  bontà,  &  valo- 
re. De  i  due  Sacerdoti,  fi  degnarono  commandare  a 
me  quelta  forvitù  del  Santo,  del  qual  favore  io  gli  ne 
refterò  fempre  obligato.  Partendofi  dunque  di  Brefcia 
la  mattina  per  tempo  il  primo  giorno  di  Maggio  con 
quattro  Caroccie ,  due  da  fei  cavalli ,  &  due  da  quat- 
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Il 
tre,  accompagnate  da  altre  perfone  a  ca vallo ^  e  tutti 
ìnfieme  fuffitno  da  ^5.  in  circa  5  arrivaffimo  quel  gior- 
no a  Lodi 5  &  la  mattina  feguente  a  Milano,  dove  pre- 
io  honorato  alloggiamento  i  Signori  Ambafciatori  fece- 
ro ricercare  a  che  bora  fi  potea  haver  audienza  dal  Sig. 
Cardinale,  &  fra  tanto  andarono  con  la  loro  honorata 
comitiva  a  fentir  la  MefTa  in  Duomo,  &  vifitare  la 
Capella  di  S.  Carlo,  &  poi  fi  pransò.  Dopo  pranfo 
fubito  venne  all'  alloggiamento  per  complire  a  nome 
del  Sig.  Cardinale  Monfig.  Coltano  Decano  della  Chie- 
fa  Metropolitana,  &  con  quella  occafione  invitò  detti 
Sig.  Ambafciatori ,  &  noi  Sacerdoti  a  pranfò  con  Sua 
Sig.  Illuftrifs.  per  il  giorno  Seguente,  cioè  la  fefta  della 
Santa  Croce,  &  ci  diede  l'hora  di  fir  il  perfonaggio, 
per  dopò  il  Vefpero  di  quel  giorno  prefente.  Si  anJ5 
dunque  alfhora  prefiflà,&  il  Signor  Cardinale  ci  ven- 
ne incontro  fino  a  mezzo  alla  fàla,  fuor  della  fiia  came- 
ra, entrafiimo  li  Sig.  Ambafciatori  &  io, porti  a  fède- 
re, il  Sige  Giulio  fece  la  (ùa  dimanda,  narrando  l' oc- 
cafione che  haveva  mofià  la  Città  a  ricercare  quefto  the* 
fòro  da  fùa  Sig.  Illuftrils.  cioè  la  Chieià  fàbricata  a  ho- 
nore  di  S.  Carlo  avanti  all'  Hofpitale  de  Mendicanti, 
eretto  per  voto  della  Città  nel  tempo  della  Pefte  5  fatto 
a  Dio^qual  Hofpitale  era  chiamato  Caia  di  Dio  j  quin- 
di portò  diverfi  motivi  al  Sig.  Cardinale,  di  farci  gran 
parte  di  quefto  theibro ,  cioè  la  gran  di votione  di  que- 
lla Città  verfo  al  Santo,  la  cura  grande,  che  ha  tenu* 
ta  il  Santo  de  poveri,  mentre  è  viiTuto,  la  maraviglio- 
fà  vifita  fatta  da  efio  Santo  di  quefta  Città,  &  gran 
Diocefi  fila,  la  confidenza  grande  che  tutti  tenevano 
della  cortefia  di  fiia  Sig.  Illullriis.  verfò  quefta  Città  da 

lui 


12 

lui  tenuta  in  molta  filma  ^  &  altre  ragioni  tanto  ben 
dette  5  e  con  tanta  leggiadria  e  gravità  &  effetto  5  che 
realmente  fiiperò  la  mia  afpettatione  5  &  fi  vedeva  il 
Sig.  Cardinale  dar  fègninel  vifo  di  afcoltarlo  con  gran 
guflo3  Finito  che  hebbe  di  ragionar  il  Sig.  Ambafcia- 
tore^  ripigliò  il  Sign.  Cardinale  con  felicità  grande  di 
memoria  &  di  eloquenza  5  tutta  l'oratione^  rifpondendo 
con  famigliarità  graviffima ,  a  capo  ^  per  capo  ^  appel- 
lando quefta  Città  antichiflìma^  &  nobilifUma  5  lodan- 
do la  cura  5  che  tiene  tanto  efquifita,  &  amorofa  de 
poveri  5  efàltando  particolarmente  il  nome  di  Cafà  di 
Dio  5  come  che  i  poveri  fìano  la  più  nobil  parte  della 
famiglia  di  Dio^  de' quali  Tua  Maeilà  né  tenga  tanto 
conto  5  che  nella  Icrittura  Divina  fi  chiamino  pupilli  di 
Dio 5  anzi  pupilla  de  gli  occhi  di  fua  Maeftà.Qiiindi 
approvò  grandemente  che  fi  fia  raccomandato  quefto 
Hofpitale  &  la  fua  Chiefa^  dedicata  a  S.  Carlo  5  poi- 
che  queflo  Santo  non  folo  tenne  gran  cura  de  poveri  in 
vita  fùajma  etiandio  volfè  effer  povero  egli  medefimo, 
&  fé  bene  haveva  molte  facoltà 5  &  proprie,  &  Eccle- 
fiafliche,  fì^i  però  fèmpre  un  ricco  povero  5  &  un  pove- 
ro ricco.  AI  merito  poi  della  caufà  rifpofe  5  che  tene- 
va gran  defiderio  di  darognifodisfattionea  loro  Signo* 
ri  5  &  che  haverebbe  fatto  quanto  foffe  flato  poflibile 
per  confolarli  compitamente  5  &  che  gli  rincrefceva  di 
non  poter  fare  maggior  cofà  5  ma  dove  foffe  mancato 
per  la  impotenza  5  doveflèro  appagarfi  della  buona  vo- 
lontà .  Qj-iindi  il  Sig.  Giulio  ringratiò  fua  Sig.  Illuflrifs. 
dell'amorevole  ofìèrta,  aggiongendo  ancora  di  haver 
.commiflìoiie  dall' Illufì:rils.  Sig.  Podeflà  di  ringratiarlo 
a  nome  fuo  3  al  qual  ringratiamento  effo  Sig.  Cardina- 
le 
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^3 
le  moflrè  di  aggradir  iommaiiaente  5  (oggiongendo  che 
era  molto  amico  5  &  defiderofb  di  far  cofa  grata  a  quel- 
la Serenifs.  Republica^  &  che  con  Ibpera  l'haveva  di- 
moltrato,  come  quei  Signori  molto  ben  iàpe vano.  Fi- 
nalmente gli  diedero  in  mano  la  lettera  di  credenza 
della  Città  5  &  una  di  Monfig.  Illullrik  Vefcovo .  Così 
pafiò  la  richietta  della  Sacra  ReHquia^  dopò  la  quale 
fi  licentiorna  i  Sig.  Ambafciatori  da  fua  Sig.  Illuftrife 
&  egli  a  quefta  volta ^&  altre  due  che  vennero  daini, 
li  accompagnò  fino  alF  ultima  porta  della  Sala  maggio- 
re che  è  avanti  la  Capella  ^  con  moka  dimoflrazion 
d  honore  verfb  d'  effi  ,  e  di  quelli  Gentilhuomini  eh 
li  accompagnavano.  L'iftefTa  fera 5  che  fu  h  vigilia 
della  S.  Croce  5  il  Sig.  Cardinale  commife  a  Monfigno- 
n  Terzago  Arciprete  ^  &  Mazenta  Archidiacono^che 
gflanto  il  Nodaro  fi  transferiflero  nelfcurzolo  di  S.  Car- 
lo >  &  dalla  calla  di  efio  Santo  artraffero  una  parte  no- 
tabile delia  maffa  dellr  inteltini  d'  eflb  fànto^  come  fe- 
cero effi  foli  fenza  intervento  di  alcuno  di  noi  T  ilteffa 
fera 5  paflataun'hora  di  notte.  Fu  quefta  mafTa  dal 
Chirurgo  5  che  fventrò  il  Santo  ^  tutta  in  una  volta  le- 
vato dal  corpo 5  &  ripofta  in  un  vafò  d'argento,  fèn- 
2a  diflintìone  di  un  membro-  dall' aItro>  &  di  balfàmo 
condirai  la  quale  poi  con  proceffo  di  tempo,  nel  me- 
defimo  luogo  del  fepolcro  del  Santo,  fi  e  infieme  coa- 
gulata &  concorporata,  &  in  parte  tanto  indurata,  che 
come  riferì  Monfignor  Mazenta^  quale  la  ritagliò,  re- 
fifteva  fortemente  al  taglio.  La  notte  feguente  rifve- 
gliati  alle  fèi  hore,  ci  levaffimo,  ci  veftiffimo,  &  noi 
Sacerdoti  riconciliaifimo  tutta  la  famiglia,  &  poi  alle 
otto  hore  ci  inviaffimo  verfo  al  Duomo  :,  dove  trovai^ 
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fimo  alcune  Gentildonne  Brefciane ,  che  ci  afpetta va- 
no per  entrare  con  efii  noi .  Ma  trovando  le  porte  ferrate  j 
giraflimo  il  Duomo,  &  TArcivefcovato,  ScbufTando 
alla  porta  che  guarda  la  piazza  y  fuflimo  aperti,  &  in- 
trodotti da  garzoni  che  adobbavano  fbtto  a  quei  porti- 
ci r  altare ,  &  immagini  della  Beatifi.  Verg.  &  di  S.  Car- 
Jo.  Qiiindi  dopo  longa  dimora,  entraflimoper  laflra- 
da  iècreta  in  Duomo,  &  mentre  afpettavamo  le  chia- 
vi del  fcurzolo  del  fànto  ,  qual  fi  ferva  in  mano  di 
Monfig.  Vicario  Generale  fi  Tuonò  il  Mattutino  la  pris- 
ma volta, &  i  Sacrifli  difcefèro  ad  apparecchiare  l'alta- 
re del  Santo,  venne  l'hora  del  fecondo  fègno,  nella 
quale  fi  aprono  le  porte  del  Duomo ,  &  fubito  concor-- 
fé  tanta  gente ,  che  efiendo  noi  introdotti  nel  fcurzolo, 
a  pena  poteflimo  difenderfi  dalla  calca  j  &  così  fu  in- 
continente ripiena  la  Capella  del  Santo,  che  io  hebbt 
fatica  ad  entrar  per  Tufcio  a  celebrare.  Mentre  mi  ap- 
parecchiavo nella  SagrefHa  il  Sig.  Conte  Cefàre  Cefe* 
refco  mi  fece  pregare,  che  io  lafciaffi  ch'egli  mi  fèrvif^ 
fé  alla  Mefla .  Mi  fervi  y  io  la  celebrai ,  &  dopò  la 
communione  mia  communicai  i  Sig.  Ambafciatori ,  a 
quali  era  flato  apparecchiato  luoga  con  due  coffini  di 
brocato,&  tutti   i  altri  Gentilhuomini  &  fèrvitori  corr 
altre  perfbne  prefenti .  Dopò  me ,  celebrò  il  mio  com- 
pagno Monfig.  Campana  ,  &  altri  Sacerdoti ,  finita 
quefta  attiene  della  mia  Meffa, furono  ivi  due  Signori 
ordinari)  per  moftrarci  il  S.  Corpo  ,  &  prima  lo  la- 
fciorno  veder  a  tutti  con  la  grate,  ma  petche  volevana 
honorar  gli  Ambafciatori  con  particolar  favore ,  li  fece- 
ro ritirare  con  i  lor  Gentilhuomini  fuor  della  Capelìa 
per  fino  che  la  gente  haveffe  dato  luogo ,  &  foflè  ufci^ 
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ta  dal  fcurzolo.  Ritornati  donque  noi  nella  Capella  , 

fu  levata  la  grate 5  fpecula/llmo  d'appreffo  comnioda- 
mente  quel  iàcro  corpo,  facemmo  toccar  le  corone  fui 
nudo  5  io  &  molti  gli  baciaffioio  il  piede ,  a  cui  fi  può 
arrivare  5  fcorgeflimo  che  le  mani  non  erano  affatto  Icar- 
nate  come  era  la  tefta ,  &  colmi  di  devotione  ci  licen- 
tiaffimo  da  quella  iacra  tomba  • 

Con  tutte  quefle  attioni  che  fi  fecero ,  era  però 
tuttavia  rhora  molto  per  tempo  ,&  perciò  ce  ne  ritor- 
naffimo  a  cafà,  finche  veniva  Thora  di  ritornar  in  Duo- 
mo, come  da  quei  Signori  ci  era  flato  concertato,  di 
x:ommiflìone  del  Signor  Cardinale,  quale  flrettamente 
al  Reven  Sig.  Maflro  delle  Cerimonie  &  altri  haveva 
importo,  che  accoramodaflero  i  Sig,  Ambafciatori  & 
compagni  fbpra  la  cantoria  dalla  parte  dell'Evangelio, 
&  mandati  li  cantori  (òpra  li  organi  .  Qtiando  fu  don- 
que tempo  fuifimo  dall'  irteffi  introdotti  lòpra  quel  pog- 
gio, &  poco  dopoi  entrò  in  Choro  il  Sig.  Cardinale 
col  Ilio  Capitolo  vertito  (blamente  di  coppa  Pontifica- 
le, &  (àlito  i  primi  (calini,  rivoltò  la  faccia  (lia  giovia- 
le verfo  gli  Amba(ciatori  ,  gli  fece  honore  ,  chinan- 
do il  capo,  gli  diede  la  benedittione,  &  (ali  alla  (uà 
(èdia,  dove  incominciò  le  bore,  &  cantate  che  furono 
fi  velli  in  Ponteficale,  fi  calò  dall'alto  cielo  del  Duo- 
mo il  fànto  Chiodo  in  una  ca(ra  circondata  di  nuvola 
indorata,  fornita  di  due  grand'Angeli ,  che  fingevano 
di  tener  la  Croce,  in  cui  era  incartato  il  (acro  pegno  , 
&  allumata  di  quattro  torcie.  Calata  che  fu  al  baffo  an- 
dovvi  il  Sig.  Cardinale  attorniato  da  Alfiftentifuoi,  ac- 
compagnato da  dodeci  Chierici,  che  tenevano  le  tor- 
cie in  mano,pre(è  la  Croce,  e  portolla  (òpra  l'Altare , 
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e  rubilo  inccnfata  incominciò  la  Mefla  Ponte  ficaie^  qua! 
ili  cantata  con  tante  efquifite  cerimonie  5  &  perfetta  mn- 
fìca  di  fole  voci  con  gli  organi  ^  che  veramente  fènzà 
hipcrbole,  fi  può  dire  eilere  in  quel  choro  arrivate  al 
colmo  le  facre  cerimonie  de'  Divini  offici)  5  &  efìfere 
quella  Chiefà  la  forma  &  il  modello  di  quafi  tutte  le 
Chiefe  della  Chriftianità  ^  come  anco  fono  concoril 
meco  m  quefta  fentenza  Prelati  5  che  hanno  ville  le 
principali  Chiefe  d'Europa, Mentre  fi  cantava  la  Mef^ 
^à  5  s  incaminava  la  proceflìone  numerofifTima  divotif- 
fima,  fornita  de  Iuqìì^  dopò  la  quale  fu  dal  Sig.  Car- 
dinale portato  il  fàcro  Chiodo  5  accompagnato  dal  Sena- 
to ^  e  da  tutti  gli  ordini  de  Magiftrati  di  quella  Città 
già  Imperiale.  Qlììvì  haveflìmo  noi  dall' iftefTo  Signor 
Cardinale  nuovo  favore  i  perche  di  fua   commillìone 
mandati  a  levare  i  Signori  Ambafciatori^  la  fua  caroz- 
za  di  velluto  5  &  un' altra  ^fufl'uno  condotti  a  S.  Sepol- 
chroj  dove  ci  era  Hata  apparecchiata  una  fineflra,  fot- 
to  la  quale  palla  va  la  fàcra  proceflione .  Dopò  la  procef^ 
fione  foffimo  condotti  nelF  Arcivefcovato  per  definare 
con  fua  Sig.  Illullrifs.^  che  ci  venne  in  contra  fino  a 
ipiezza  fàla,  &  dicendole  il  Sig.  Giulio  Stella  5  che  la 
fua  Signoria  Illullrils.  doveva  elfer  fianca  havendo  por- 
tata una  Croce  così  greve 5 rifpofè ^  veramente  che  ione 
ho  portate  de  più  grevi.  Ci  diede  pranfo  nella  fua  ca- 
mera adobbata  di  quadri  fanti  di  maggior  prezzo,  che 
non  fìa  il  brocato,  fènza  credenza  d' argenti ,  lavando- 
fi  egli,  &:  gli  Ambafciatori  le  mani  in  maiolica,  la 
menfà  fu  frugalilTima  carica  di  fiori  d'ogni  forte,  rido- 
lenti la  virginea  purità  del  fànto  Prelato,  come  anco  le 
altre  tavole,  e  fcrigni  erano  tutti  infiorati ,  fu  condita 
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di  iacra  lettiotre  5  del  libro  de  Niuneri  j  interrotta  tal 

volta  da  fiia  Sig.  Illultriffima  con  qualche  fàpientiflinio 
motto.  Quivi  da  fé  lleffo  intraprefè  la  memoria  del 
Sig.  Aleilàndro  Luzago  ^  dicendo  efTer   Itato  quello 
uno  de'  maggior  amici  e  ha vefle 5  &  non  hiver  cono- 
fciuto  huomo  più  Santo,  parlando  di  quelli  che  fono 
del  fuo  flato  &  conditione ,  &  doverfì  agguagliare  a 
quelli  fanti  Padri  antichi  celebrati  nelle  fàcre  lettere  , 
quali  erano  laici  &  tanto  cari  a  Dio  5  &  efiendo  fatta 
mentione  di  un'altro  Signore,  che  fi  diletta  gronde- 
mente  di  leggere  le  vite  de  Santi,  rifpofè  :  Chi  fi  di- 
letta di  leggere  le  vite  de  Santi  diventa  Santo.  Difle 
di  San  Carlo,  che  moltiplicavano  tanto  le  obblationi 
de  voti  d'argento,  &  de  danari, che  de  voti  fé  ne  cir- 
condarebbe quattro  volte  il  Duomo,  &  che  ha  ve  va 
levato  un  breve  da  N. S.  di  non  porerU  fondere,  o  dif^ 
fare,  perche  queflo  farebbe  ingiuria  che  fi  farebbe  & 
air intemione d'offerenti, &  al  Santo, che  ha  fatto  loro 
quella  gratia ,  &  che  de  ì  dinari  fi  era  incominciata  un 
opera  di  coprire  tutta  la  Capei  la  del  Santo  di  lamine 
d  argento  fcolpite  di  mi  fieri)  della  vita  e  miracoli  del 
Santo  ^  nella  quale  il  fpenderanno  cinquanta  mila  feudi 
oltre  alla  cafla  di  criftallo  fornita  d'argento,  nella  qua- 
le fi  fpenderanno  vintiquattro  mila  j  ma  di  più ,  che 
delle  liefle  obblationi  ereggeva  dodici  capellanie  perpe- 
tue, con  carico  di  penitentiaria  in  Duomo  ^  quali  fi  fa- 
rebbero chiamati  capellani  di  S.  Carlo.  In  quefii  fimi- 
li  ragionamenti  ci  trattenne  il  Sig.  Cardinale  per  un' bora 
in  circa  dopo  la  menfà ,  quindi  fece  chiamar  Monfig. 
Barbavara  Ordinario  di  Duomo,  e  Cancelliere^  qua! 
fubito  portò  la  facra  Reliquia,  apparecchiata  la  fera  avan- 
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ti  5  eflèndofi  il  Sig.  Cardinale  levato  in  piedi  e  fcoper* 
to  il  capo  con  tutti  noi  altri  infiemej  aperto  l'invoglio 
la  moftrò  alli  Signori  Ambafciatori,  dicendo  efler  que- 
lla una  parte  de  gì'  in  te  ft  ini  coagulati  ^  &  concorporati 
infieme^  cioè  core^  fegato  y  &  altri  y  de'  quali  ne  dava 
tutta  quella  maggior  parte  5  che  gli  era  Hata  poffioile  i 
acciocché  fi  come  l' amore  che  haveva  portato  S.  Carlo 
alla  Città  di  Brefcia,  era  fìato  cordiale  y  mentre  vifTe, 
così  anco  dopo  morte  venifìTe  ad  habitarvi  corporal- 
mente col  cuore.  La  quantità  fu  come  un  deco  groflb 
de  maggiori  5  &  in  longhezza^  &  in  larghezza  ^  haven- 
do  alquanto  nella  longhezza  fuperato  quella  parte  y  che 
fu  data  alla  Chiefà  di  S.  Carlo  di  Roma ,  fi  come  nel- 
la materia  {ii  giufl:amente  la  medefima .  Fu  dunque  in- 
contanente dal  Sig.  Cardinale  confignata  a  Monfignor 
Cancelliere  acciò  la  riponefie  nella  cafiettina  y  fatta  fa- 
bricare  a  pofla  per  quefto  da  noi ,  per  opera  di  Monfi- 
gnor  Vidone  Theologo  di  S.  Nazaro  y  coperta  di  vel- 
luto cremefino  y  tempe fiata  con  ordine  di  brocche  in- 
dorate ^  &  fodrata  di  rafo  bianco  j  il  che  fu  fatto  alk 
prelènza  di  fua  Signoria  Illuftriilima  y  &  delli  Amba- 
kiatori,  &  figillata  con  rogito  alla  prefènza  de  teftimo- 
nij  y  &  importo  ad  efii  y  che  così  figillata  la  cufl:odi{re- 
ro  fedelmente  5  &  la  confignaflero  a'  Deputati  della 
Città  di  Brefcia  y  per  effere  riporta  nella  Chiefà  di 
S.  Carlo,  &  ne  fu  (libito  dirtelo  l'irtrumento  con  flile 
elegantiifimo  ,  &  dato  a'  medefimi  Ambafciatori  au-- 
tentico  ,  etiandio  con  la  legalità  della  Cancellaria  Ar- 
chi epifcopale.  Fatto  quello  (i  convertì  il  Sig.  Cardina- 
le a  dirtribuire  a  gli  Ambafciatori  5  &  a  tutti  gli  altri  ^ 
reliquie  della  fodra  d'ormefino  cremefino  di  una  piane- 
ta 
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ta  del  Santo  nella  qual  diftributione  fi  compiacque  dì 

favorir  me  fole  di  due  di  quelle  carte  5  che  le  contene- 
vano .  Di  quefte  non  voglio  tacere  una  maraviglia  nar- 
rata a  me  dalla  medefima  Monaca  a  cui  occorfè .  Una 
Monaca  di  un  Monafterio  di  quefta  Città  chiamato 
S.  Chiara  vecchia  5  mi  ha  riferto  con  molta  {lia  confo- 
latione  ^  &  divotione  congionta  con  gran  compuntione 
di  haver  errato  in  non  dar  al  Santo  il  dovuto  honore  , 
che  ellèndole  fiata  data  da  una  mia  penitente  5  a  cui 
havevo  fatto  parte  di  quefto  dono  ricevuto  dal  Signor 
Cardinale  5  una  particella  di  detto  ormefino^  Io  ricevet- 
te più  toflo  per  non  parer  di  dilpregiar  l'amica  ^  che 
per  fede  che  ha  vede  in  detto  drappo  5  &  difle  che  ha- 
veva  un  Reliquiario  che  conteneva  Reliquie  di  maggior 
flima,  &  che  le  farebbe  flato  più  caro  un  pochetto 
d'offo  j  Q  carne.  Quefla  è  una  tentatione  che  efàgita 
molti)  fimile  a  quella  di  Naaman  Siro^  quando  Elilèo 
gli  fece  dire  5  che  andafle  a  lavarfi  fette  volte  nel  Gior- 
dano ^  &  di  quelli  Ambafciatori  Grecia  de'  quali  rife- 
rifce  S.  Gregorio  Magno  lib.  2-  Regiftri  epiii  30.  che 
ha  vendo  ricevuto  da  S.Leone  Magno  5  fuo  predecefìb- 
re  nella  Cathedra  di  S.  Pietro  una  pezza  di  tela  calata 
giù  fbpra  la  tomba  de'  fàcratiffimi  Corpi  de'  Santi  y  du- 
bitarono ^  che  non  fi  dovefle  tener  in  conto  di  reliquie^ 
Ja  onde  il  predetto  Santo  Pontefice  ^  fattefi  portar  alla 
prefènza  loro  le  forbici  tagliò  quella  tela^  chiamata  ali* 
hora  brandeum  5  &  da  quel  taglio  fcoppiò  fàngue  3  della 
qual  confuetudine  della  Romana  Chiefa  di  mandare 
quel  tal  velo  per  reliquia  5  rende  T  ifteffo  S.  Gregorio 
la  ragione  5  perchè  era  riputato  intollerabile  e  facrilego 
il  toccare  i  Corpi  de  Santi  j  &  fé  alcuno  havefle  pre- 
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fiinto  di  farlo  5  qiiefla  temerità  non  reilava  certameiìte 
fenza  caftigo .  Qiiefta  Monaca  dunque  tentata  di  fimi- 
le  diffidenza  moltrò  di  creder  poco  a  tal  reliquia  5  e 
perciò  la  notte  fèguente  fu  aifalita  da  atrociflimi  dolori 
di  llomacoj  fi  che  penfàva  di  morire:  ma  il  Signore 
infiememente  gli  fuggerì  il  rimedio  ^  perché  fi  fèntì  di 
dentro  gagliarda  inipiraLione  5  che  Tavvifàva  5  doveflè 
riccorrere  a  S.  Carlo  ^  &  le  ricordava  ,  che  ha  ve  va  po- 
fia  la  Tua  reliquia  su  la  tefliera  della  lettiera.  Pigliò 
dunque  la  reliquia 5  invocò  S.Carlo 5  applicò  la  reliquia 
a  lo  flomaco  y  incontanente  fu  liberata.  Così  ci  Jicen- 
tiaffimo  da  Hia  Signoria  Illuilriffima  ^  havendo  io  prefà 
la  cafletta  in  una  boria  grande  di  velluto  cremefino  or- 
nata anch'  eflTa  di  trine  d'oro  5  e  di  cordoni  5  e  mazze 
ornate  di  fèta  e  d'oro  5  di  che  il  Sig.  Cardinale  mo- 
fìrò  refìar  fbddisfattiilìmo  5  la  portaffimo  dunque  a  cafà 
in  Carozza  del  Sig.  Cardinale  ,&  la  riponeffimo  in  una 
camera  fbtto  chiave.  Reftava  che  fi  fàceflè  honorata 
moftra  di  quefia  pia  5  e  nobile  ambafciaria  per  quella 
gran  Città  3  perciò  io  penfài  di  condur  quefii  Signori 
a  veder  alcune  fabriche  più  nuove  5  particolarmente  del 
Seminario  grande  5  e  de'  Collegi] .  La  onde  podi  poco 
dopoi  nella  fiidetta  Carozza  del  Sig.  Cardinale  con  co- 
mitiva di  cinque  altre  Carozze  gì' indirizzai  verfo  Porta 
Orientale  5  maffime  efièndo  quella  regione  più  allegra 
di  fito  ^  &  più  vicina  :  fmontafCmo  prima  al  Semina- 
rio 5  &  viiti  minutamente  i  luoghi  più  principali  ci 
avviaffimo  verfo  i  Capuccini  di  quella  Porta  i  dove  tro- 
vaflimo  il  noftro  Padre  Frate  Giacinto  da  Calale  Pre- 
dicatore ^  tanto  benemerito  di  quefia  noftra  Città  5  con 
inola  confolation  nofira  y  &  trattenutifi  (èco  alquanto 
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per  quei  rpatiófi  horti  &  felva  gratiofa  fi  voltadimo 
verfo  il  Collegio  Helvetico  ivi  vicino  3  qual  viflo  co- 
me il  Seminario  >  dietro  al  Navilio  carezzando  ,  col 
guito  della  beli'  aria  5  &  della  vifta  di  quel  fiume  ^  con 
le  ftrade  piene  di  gente  tutta  allegra  5  &  confolata,  ch^ 
il  fermava  ogni  pafTo  a  rimirarci  3  en^raffimo  per  Porta 
Tofà^  &  faceflimo  ritorno  all'  alloggiamento  ^licentian- 
do  i  caroccierij  confblati  delle  loro  mancìe.  La  fera  do- 
po cena  ragunaffimo  tutta  la  famiglia  nella  camera  do- 
ve flava  la  fànta  Reliquia  con  perpetuo  lume  5  giorno, 
e  r.ottC)  diceffimo  le  Litanie  5  e  tre  Pater  nofter  ^^  tre 
Ave  Marie  3  per  la  profperità  fpirituale  5  e  temporale 
della  Patria  noftra^  &  fbggionta  l'Antifona  5  col  Verfo, 
&  Oratione  di  S.  Carlo  ,  prefa  in  mano  la  iàcra  Reli- 
quia 5  &  rivolto  a  gli  aftanti  io  diedi  loro  la  benedittio- 
ne3&  queflo  fi  è  poi  fatto  ièmpre  mattina  e  fera, men- 
tre la  Reliquia  e  fiata  con  noi,  etiandio  nelle  hofterie. 
La  mattina  fèguente,  che  fu  il  giorno  dell'  Afcenfione 
di  Noft.  Sig.  andaffimo  tutti  a  celebrar  la  Mefia  alla 
Chielà  di  Santa  Margarita ,  dove  ftanno  Monache  dell' 
ordine  di  S.  Benedetto ,  efiendovi  flati  invitati  il  gior- 
no dal  P.  Confeflbr  loro  noftro  compatriotto ,  dove  fu- 
rono ricevuti  i  Sig.  Ambafciatori  con  gran  dimoflratio- 
ne  di  cortefia  per  il  nobilifiìmo  apparato  d'argenti ,  e 
di  mufica  ,  tanto  d*  iflromenti ,  quanto  de  voci  &  altri 
regali ,  &  di  qui  ci  inviafilmo  verfo  1  Duomo,  dove  ci 
era  flato  apparecchiato  il  luogo  nel  poggio  de  cantori , 
oppoito  a  quello  di  hieri  ,  &  dirimpetto  al  Pergamo 
dove  era  per  fare  il  folito  Sermone  il  Signor  Cardinale 
dopo  r  Evangelio  della  Meflà  Pontificale  ,  poco  dopoi 
venne  il  Sig.  Cardinale  col  Capitolo  proceffionalmen- 
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te  dalla  porta  maggiore  del  Duomo  ^  veilito  in  Ponti- 
ficale col  Piviale  5  &  Ja  Mitta  :  fubito  fi  cantò  nona  è 
poi  la  Meda  ^  nella  quale  fua  Sig.  Illuftrifs.  fece  il  Ser- 
mone della  certezza  della  fede  dell' Afcenfione  diChri- 
iìo  al  Cielo  5  che  e  il  fondamento  della  chriftianità  ^ 
impugnato  dal  Demonio  con  le  antiche  favole  de  Poe- 
ti 5  come  attefta  Giuftino  martire  5  qual  finfè  nei  Dei 
falfi  operationi  ^  fimili  a  quelle  dell*  Incarnato  Verbo  , 
accioché  fi  come  quelle  erano  riputate  favole)  così  que- 
fi:e  non  fuilero  credute  per  vere  3  Aggiunfè  la  necefiità 
delle  opere  5  replicando  al  fuo  popolo  ^  che  egli  era 
chiaro  per  la  fede  5  ma  ofcuro  nelle  opere  i  che  di  quel- 
la lo  lodava  5  ma  di  quefta  haveva  cagione  di  ripren- 
derlo. Soggiunfè  la  memoria  del  giudizio  finale  ,  fug- 
gcrita  a  gli  Apoftoli  da  gli  Angeli  nel  procinto  di  que- 
lla (alita  del  Signore  al  Cielo  ^  &  per  eflere  tuttavia 
efpotto  fopra  l'Altare  il  làcro  Chiodo ^  inferì  i  trofei  ^ 
che  faranno  portati  avanti  al  giudice  foprano  y  de  quali 
il  principale  farà  la  Croce  5  conforme  alla  promefla 
d'  efio  Signore.  £t  tunc  ap^arebit  fignum  filiìs  hominis  . 
Accertando  che  non  farà  la  Croce  fènza  i  chiodi  5  cioè 
r  anello  fenza  le  gioje  5  &  che  quel  fàcro  Chiodo  con- 
dannarà  quelli  5  che  in  Milano  attendono  alle  crapule  j 
ebrietà  ,  e  giuochi  5  e  lafcivie  5  come  nemici  della  Cro- 
ce di  Chriito .  Finita  che  fu  la  MefTa  fi  ritiraffimo  all' 
alloggiamento  per  definarc.   Dopo  il  pranfb  eifendo 
venute  le  fblite  carozze  per  fèrvire  quei  Signori  3  parve 
loro  di  andar  a  veder  i  luoghi  più  principali  ^  e  celebri 
in  Milano  5  cioè  il  Caflello  ^  dove  furono  ricevuti  5  & 
accompagnati  con  molta  cortefia  ^  la  Madonna  di  S.  Cel- 
fo  5  &  r  Hofpitale  maggiore  ^  dove  fi  trattennerono  un 
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pezzo  5  vifitando  tutti  quei  luoghi  ^  e  godendofi  della  in- 
forniatione  di  quelle  magnifiche  e  rontuofe  fpefe.  La 
fera  di  quel  giorno  fu  propofto  a  quei  Signori  di  con- 
giungere il  digiuno  con  Toratione  che  fi  faceva  avanti 
a  quella  iàcra  Reliquia  ,  &  deliberarono  che  il  giorno 
ièguente  tutta  la  famiglia  digiunafle^  &  il  Sabbato  che 
fi  dovevamo  partire  5  fi  facefle  a  Lodi  una  femplicecol- 
Jatione  la  mattina  y  &  poi  fi  cenaffe  la  fera  a  Soncino  > 
come  fu  fatto  compitamente. 

Haveva  il  Sig.  Cardinale  data  commiflione  5  che 
cifoflTe  mofirato  il  (acro  Chiodo  nella  Sagreftia  con  dili- 
genza d'appredo)  &  perché  il  tumulto  della  gente  ha- 
verebbe  impedito  il  favore  y  fu  di  meflieri  diflferire  fm 
alla  notte .  Con  tutto  ciò  y  perche  s  intefè  qualche  colà 
fra  la  gente  particolarmente  Brefciana  y  quale  &  dalla 
Città  5  &  dal  Contado  era  concorlà  in  gran  numero 
con  quefta  occafione  >  non  fìi  baftante  quefta  diligen- 
tia  y  che  entrati  in  Duomo  y  alle  due  hore  di  notte  vi 
trovammo  gran  concorfo  de  foraftieri ,  etiandio  di  Gen- 
tildonne .  Portato  dunque  il  fiero  Chiodo  honorevol- 
mente  con  lumi  da  uno  de  Signori  ordinari]  nella  Sa- 
grefiia^  fuffimo  chiamati  con  commiffiione,  che  non  fi 
lafciaiTero  entrar  altri  5  ma  fu  impaffibile  impedir  firn- 
peto  del  popolo,  però  fpalancata  la  porta  entrò  chi  vol- 
le y  fi  diede  fòddisfattione  a  tutti  y  e  fra  tanto  fuffimo 
avvifàti  di  ritirarfi  di  fuori  noi  fin  che  ufciti  tutti  li  al- 
tri potefiitno  ritornare  a  rimirarlo  commodamente  co- 
me fu  fatto.  Così  pafiò  quel  giorno  dell'  Aicenfione 
con  parte  della  notte  5  al  quale  aggiungo  il  complimen- 
to fatto  da'  Signori  Ambafciatori  col  Signor  Cardinale 
fu  la  fera  5  pigliando  grata  licenza  di  partire  y  &  le  pa- 
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role  piene  d' amore  ,&  di  gran  rifpofte  loro  da  fiiaSig.^ 

Illuitrifs.  che  fi  compiacque  di  trattenerci  tutti  buon 
3ezzo5  non  folo  i  Sig.  Ambafciatori^  ma  tutti  i  gentil- 
luominij  &  Sacerdoti ,  fatti  fèdere  e  molto  accarezza- 
ti j  II  giorno  fèguente,  che  fu  il  Venerdì  ^  qual  folo 
haveffimo  per  negotiare  5  ogn  uno  appartatamente  at- 
tefè  a  far  qualche  fpelà  5  tra  le  quali  uno  d'efiì  Signori 
Ambafciatori  )  &  io  compraffimo  un  rehquiario  aflài 
nobile  d'argento  per  riporvi  la  finta  Reliquia  3  &  an^ 
daffimo  a  vedere  la  nobiliflima  Bibliotheca  Ambro- 
fiana^  fatta  dall'  ifteflb  Sig.  Cardinale  con  magnifi*- 
centia  regia.  L'altro  giorno ^  cioè  il  Sabbato 5  la  mat- 
tina per  tempo  facefsimo  vela  per  il  ritorno  verfb  la 
patria,  waccompagnati  con  la  carozza  (olita  fino  fuor 
di  Milano  5  havendomi  io  appefi  la  fàcra  Reliquia  al 
G0H05  &  portata  la  boria  (coperta  per  tutto  il  viag- 
gio 5  eccetto  che  ne  gli  alloggiamenti  fi  riponeva  in  urj 
tamburroj  (otto  chiave ,  comprato  a  porta  nuovo  y  né 
applicato  ad  altro  ufo.  Arrrvalsimo  la  (èra  a  Soncino  , 
&  a  pena  fmontati ,  &  ripofta  la  facra  Reliquia  con; 
Litanie  5  &  Orationi,  folfimo  fopragionti  dall'  Arci- 
prete 5  &  Reggenti  di' quella  honorata  terra  5  che  prega- 
rono gli  Amba(ciatori  di  conceder  loro  ,  che  fi  poteflè 
portar  in  Chielà^  &  riporla  (opra  l'Altare  per  benedir 
il  popolo  5  che  ne  era  defiderofiffimo.  Accon(èntirona 
quei  Signori  alla  pia  dimanda  5  &  fubito  furono  fuona- 
te  tutte  le  campane  della  terra  ,  apparecchiato  il  Clera 
affai  numerofo,  difpofta  la  mufica  con  l'organo  5  & 
altri  (tromenti  ,  la  (aera  Reliquia  fu  portata  dall'  hofta- 
ria  nella  Sagreftia  per  mano  de'  Chierici  che  haveva- 
mo  con  ellb  noi  j  chiufa  nel  tamburro  (ènza  pompa  per- 
la 
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h  caia  deli'  Arciprete  5  ma  dalla  Sagre ftia  air  Altare 

fu  portata  dall' Arciprete  apparato  di  piviale^  accotn- 
pagnato  dal  Clero  con  molte  torcie ,  fotto  il  Balda- 
chino  cantandoli  dalla  mufica  THinno  Te  Deum  laudai 
nms  y  collocata  fopra  l'Altare  la  cafletta  figillata  fen- 
za  la  borfà  5  fu  incenfàta  5  &  ogn*  uno  fi  sforzò  di  far 
toccar  le  corone  5  effendo  corlò  alla  Chiefà   tutto  il 
popolo  della  terra.  Quindi  cantata  T  Antifona ^  &  l'O 
ratione  del  Santo  ,  il  Signor  Arciprete  con  efìa  bene- 
dille il  popolo  llando  all'  Altare:  la  mattina  feguente, 
che  fu  Domenica  molto  a  buon  hora  diceffimo  Mefià 
il  compagno  ,  &  io  5  qual  fu  fentita  da  tutta  la  fami- 
glia; poi  raontaffimo  in  carozza,  &  c'inviaffimo  ver- 
fo  gli  Orzi  Nuovi  5  Fortezza  di  quello  Territorio  di- 
nante dal  Fiume  Olio  quafi  un  miglio.  Qiiefta  terra  , 
che  fa  circa  due  milk  anime  5  oltre  alla  militia  che  vi 
fi  mantiene  5  alla  fama  del  noflro  arrivo ,  ancorché  da 
noi  non  fofle  ufcita  commiffione  alcuna,  perche  pre- 
tendevamo di  portarla  lenza  incontri  lolenni ,  per  non 
t^trt  trattenuti  troppo  lungamente  nel  viaggio  3  tutta- 
via era  uicita  tutta  affatto,  lòtto  diverfi  Gonfaloni ,  & 
infieme  huomini ,  e  donne  ,  fanciulii ,  e  grandi  ,  no- 
bili -5  e  plebei  5  religiofi  5  e  laici ,  con  l'ordinanza  di 
tutte  le  Confraternità,  di  due  religioni  Domenicana, e 
Francifcana,  &  del  Clero  iècolare  col  loro  Arcipre- 
te vefiito  col  piviale  con  molte  torcie  ,  &  lumi  3  onde 
foillmo  agretti  fmontare  di  carozza  tutti  ,  e  cavar  la 
cafletta  dalla  borfà ,  &  confignarla  in  mano  dell*  Arci- 
prete 5  &  accompagnare  noi  ancora  la  proceffione  mez- 
zo miglio  5  finche  arrivati  alla  porta  maggiore  del  Ca- 
lvello ,  fi  fermaffimo  fi  benedille  la  terra  ,  fi  fàlutò 
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il  Santo  con  alcune  fai  ve  di  mortari,  fparrati  da  fol- 
dati  5  quali  foli  erano  rettati  dentro  5  &   erano  di- 
Itefi  fopra  le  mura .  I  medefimi  incontri  haveffimo  da 
tutte  le  altre  terre  fuflequenti  ,  ogni  una  fecondo  la 
qualità  fiia,  tra  le  quali  abbondò  afiài  quella  de  gli  Or- 
zi Vecchj  5  il  cui  Rettor  era  venuto  fino  a  Milano  ^  & 
il  Sig.  Conte  Cefàre  di  fopra  nominato ,  qual  tiene  giu- 
rifclittione  in  quella,  era  cavalcato  innanzi ,  &  com- 
mandato  T  apparecchio  con  fai  ve  d' archibuggi ,  e  mor- 
tari .  Movevano  le  lagrime  a  tutti  quefti  gentil'  huomi- 
ni  le  voci  di  quelle  povere  donne  ,  che  fi  gettavano  a 
terra  in  ginocchj  nel    fango   cagionato   da  gagliarda 
pioggia  del  giorno  precedente  gridando  :  x\h  S.  Carlo, 
ah  S.  Carlo,  piangendo  dirottamente.  Non  e  da  tace- 
re quello  che  ci  occorfè  a  Roncadelle  ^  ultinia  terra 
più  vicina  a  Brefcia  lontana  dall'albergo, che  eravamo 
per  prendere  due  miglia  per  ilrade  allagate  tutte  d'ac- 
que ,  &  molto  difficili  da  paflàre  anco  in  carozza  ,  non 
che  a  piedi  :  Avanti  che  arrivaffimo  a  detta  terra  ci 
venne  incontro  il  Curato  di  lei,  con  tutto  il  fuo  popo- 
lo d' ogni  età  ,  &  conditione  y  mezzo  miglio  lontano  ^ 
portando  oltre  alia  Croce  del  Curato  un  Confalone 
del  popolo  ,  fatto  di  nuovo  con  l'effigie  di  S.  Carlo. 
Quivi  detto  Reverendo  Curato  ci  aitali  alla  carozza 
con  molti  preghi ,  dimandando  ,  che  gii  deffimo  in 
mano  la  fànta  |^eliquia ,  accioche  havendo  fèrvito  il 
Santo  mentre  vjfTe, alcuni  giorni, potefTe  fèrvirlo  etian- 
dio  adefTo  queflo  poco.  Si  compiacque  al  fìio  defide- 
rio  ,  r  hebbe  nelle  mani ,  incominciò  a  cantare  T  Hin- 
no  :  Jfie  Confeffor  ,  &  il  rello  j  qual  finito  ,  cantò  le 
Litanie  ,  &  fra  tanto  fi  arrivò  alla  terra .  Qui  fu  di- 
man- 
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-mandato  che  reftkuiffe  ^acafTetta  5  benedetto  che  ha- 
vefle  il  ftio  popolo  ,  &  ritòrnafTe  alla  fua  Chiefà  5  ma 
egli  in  vece  di  obedire  fi  rivoltò  a  prieghì  y  che  lo  la- 
iciaffero  andar  innanzi  5  attefo  cht  haverebbe  camminato 
lui  tanto  quanto  le  carozze ,  perche  le  flrade  erano  ma- 
lagevoli ^  &  che  bave  va  rifoluto  accompagnar  S.  Cado 
fino  a  Brefcia ,  cioéjontano  tre  miglia  y  lo  riprendeva- 
mo noi  deHarirrditcreta  divotione  ^  come  che  non  ha- 
veflè  riguardo  a  tanti  fanciulli  ^  e  fanciulle  5  tanti  vec* 
chj^e  mal  làni^che  non  potevano  camminar  tantoj  ma, 
mentre  noi  ragiona vamo>  egli  camminava  innanzi  velo- 
eilllmamente^  né  fi  potè  mai  ritenere  ,  ancorché  fé  gli 
mandaflero  dietro  Staffieri  5  &  il  Sig.  Conte  Cefàre  ca- 
valcafle  innanzi  5  per  farlo  fermare  ,  fin  che  fortemente 
cacciati  i  cavalli  delle  carozze  5  Io  arrivaffimo  ,  e  per 
forza  gli  e  la  levaflimo  dalle  mani ,  per  effere  vicini 
air  albergo  >  con  tutto  ciò  egli  ci  volfè  ,  con  tutta  la 
fua  gente  5  fèguitar  con  torcie  accefè  a'  lati  della  caroz- 
za,  fin  che  arrivafiìmo  air  alloggiamento.  Quello  era 
fiato  apparecchiato  in  cafà  d'un  gentilbuomo  nel  Bor- 
go di  S.  Giovanni  y  vicino  alle  mura  della  Città  dove 
fi  fermaffimo^  fin  che  giunfè  l'hora  di  portare  la  fanta 
Reliquia  al  Padiglione  acconcio  dentro  alli  rafielli  del- 
la Porta  di  S.  Giovanni  y  dove  doveva  efiere  ricono* 
fciuta  5  &  incontrata  5  Circa  dunque  le  diecinove  bore 
dopo  rhaver  confblata  molta  quantità  di  gente  5  che 
era  concorfà  per  adorar  ìt^anto,  e  baciar  il  Reliquiàrio 
dove  fl:ava  riporta  la  Reliquia  5  montaffimain  carozza, 
e  veneffimo  alla  Porta  della  Città  fudetta  y  entrammo 
dentro  al  Padiglione  y  e  ripone/limo  la  fàcra  Reliquia 
fppra  r  Altare  riccamente  adobbato  y  &  allumato  y  e 
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quivi  afpettaffimo  la  proceflione ,  la  quale  fi  era  corv 
gregata  nel  Duomo  con  Monfig.  Illuitrifs.  VefcovO)& 
gì'  Illuftrifs.  Signori  Rettori  5  &  per  la  parte  di  fopra 
della  Città  veniva  alla  volta  di  quella  porta  3  non  ve- 
dendofì  perfbna  vivente  per  ninna  delle  altre  Contrate  > 
anzi  efìfèndo  per  ogni  buon  rifpetto  di  giudiciofà  provi- 
denza,  ferrate  tutte  le  altre  porte  della  Città  5  &  levati 
i  ponti  per  effere  ridotta  tutta  a  quelle  Contrate ,  per 
dove  pallava  la  proceffione  5  della  quale  non  occorre 
che  io  rammenti  il  numero  grandilfimo  ddk  Religio- 
ni 5  &  la  moltitudine  de  Preti  ,  non  folo  della  Città  , 
ma  del  Contado  ,  quali  con  editto  pubblico  furono  da 
Monfig.  Illuflriffimo  Vefcovo  commandati  -,  con  pene 
aggiunte.  Arrivato  dunque  al  Padiglione  Monfig.  II* 
luftriffimo  Vefcovo,  &  gP Illuftriffimi  Signori  Rettori, 
afpettati  ivi  da  Signori  Deputati ,  &  tutto- 1  refto  dal 
governo  della  Città ,  fu  dal  Sig.  Cancelliere  di  eflà  Cit- 
tà letto  ridromento  di  Milano ,  &  levato  il  figlilo  della 
cafletta  5  &  riconofciuta  la  Reliquia  y  fa  incenfàta  ,  & 
ripofla  ck  fua  Sig.  Illuftrifs.  nel  reliquiario  d'argenta 
trafparenteyqual  fu  piantato  fbpra  il  tribunale  della  Cro- 
ce d'oro ,  e  fiamma  affai  mxignifico,  e  nobile  5  cantan- 
dofì  eziandio  da  numerofà  mufìca  un  moretto  in  hono* 
re  del  Santo  5  dopo  'I  quale  Monfig.  Vefcovo  difTe- 
FOratione  di  S.Carlo.  Q-iindi  furono  date  le  torcie  in 
mano  a  tutti  quei  Signori  ^ pigliandole  e  portandole  an- 
cora in  mano  propria  Monfig.  Vefcovo 5  i  Signori  Ret- 
tori, &  il  Confìglio  della  Città  col  capo  fcoperto .  Fu 
portato  il  tribunale  da  fèi  Sacerdoti:  vediti  di  Dalmati- 
che, fotto  '1  Baldachino  di  Damafco  bianco  di  fèi  ha-^ 
iky  qual  fu  levato  prima  da  Signori  Abbate  ,  &  De- 
putati 
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piitati  pubblici  5  &  dalli  Ambafciatori  ^  clapoi  da  De- 

piitati  di  altri  offici]  &  della  Ca(à  di  Dio  ^  finalmente 
vicino  alla  Chielà  di  S.  Carlo  da  gì'  Illuitrifllmi  Conti 
delle  Maggiori  famiglie.  Reflarebbe  che  fi  defcrivefli 
la  divotione  maravigliolà  di  tutto  quefio  popolo  y  di- 
moftrata  al  Santo  in  quefl:a  occafione  5  la  copia  grande 
de  lumi  e  torcie^  poiché  tutta  la  Città  defiinata  nei  Tuoi 
ordini  portò  chi  candele^  chi  doppieri  5  l'apparato  fon- 
tuofo  delle  ilrade^gli  archi  5  le  rapprefentazioni^le  mu^ 
fiche  diftribuite  in  diverfè  parti  di  quelle  Contrate^per 
dove  fi  doveva  pafiare^le  fai  ve  d'archibuggieri^e  mor- 
taletti  sbarrati  5  i  verfi^  i  motti  ^  le  fentenze^i  Qjiadri^ 
gli  urli  de'  diavoli  5  le  lagrime  de  devoti  y  la  comm> 
tione  univerlàle  y  la,  quale  arrivata  fino  a  gh  animi  d:: 
Grifoni  quivi  habitanti  per  guardia  ,  uno  di  loro  fi  len- 
ti gridar  ad  alta  voce.  Ancora  mi  buon  Chrifliano , 
&  fatta  mofl:ra  in  pubblico  della  corona  fua  y  fi  gettò  in 
ginocchi  :  ma  io  in  quefi:o  realmente  m*  arredo ,  perche 
non  trovo  parole  in  tanta  copia  ^  che  fia  bafl:ante.  Quel 
Signore  )  che  ha  rifbluto  di  honorar  tanto  quefto  gran- 
de amico  fuo  y  fia  quello  che  mova  la  penna  ad  altro 
più  pronto  5  &  eloquente  Scrittore  ^  che  fia  baftevole 
agguagliar  con  le  parole  la  divotione ,  e  l'opere  di 
quella  piiffima  Città  verfo  il  fuo  S.  Arcivefcovo,  & 
Vifitator  Apoflolicoj  venuto  col  cuore  eftinto  con  non 
minor  gioja  y  &  applaufo  di  quello  che  hebbe  y  quando 
venne  col  medefimo  vivente.  Due  cofè  confelfo  che 
mi  hanno  recata  gran  maraviglia  j  una  y  che  tutto  que- 
fto  apparato  fi  fia  fatto  in  così  breve  tempo  y  cioè  la 
mattina  ilteffa  della  Domenica  y  poiché  tutto  il  Sab- 
bato  precedente  piobbe  gagliardamente  5  &e(lendo  pio- 
vuta 


vuto  ancora  il  Lunedì  feguente ,  &  gli  altri  giorni  dopo! , 
ha  inoltrato  Dio  veramente  particolar  providen2:a  in  ho- 
norareilfuo  fervo  ^  perché  raflerenò  quel  giorno  folo  di 
Domenica  che  fi  doveva  fare  la  glorio/a  entrata  j  T  altra 
che  in  quaranta  mila  perfbne  concorfè  a  quefta  fella  non  fi 
fia  villo  un  minimo  dilbrdine,  ma  un  prolbndilfimo,  e 
divotillimo  filentiO)  lèmpre  tutto  quel  giorno.  Sia  lodato 
il  gloriofo  Dio  ne  Santi  fiioi .  Io  ho  procacciato  parte  d'in- 
formatione  di  quello  apparato  che  e  quella  che  fegue.  Fu- 
rono fatti  diverfi  archi  fra  quali  fi  può  far  mentione  di  due 
principali  ^  eretti  nel  più  principal  Borgo  ^  &  più  longo  di 
ella  procefllone  ^  poiché  in  così  longo  tratto  fu  etetta  quel- 
la via  che  faceva  una  fola  piegatura  ^  che  partiva  doi  corfi 
foli  della  Città .  Erano  quefli  archi  di  affai  bella  architet- 
tura con  un  portone  in  mezzo  5  &  due  porte  a  lati  3  fopra 
gli  architravi  delli  portoni  era  l'effigie  del  Santo  y  vi  erana 
i  Cartelloni  fcrittì  in  lettere  grandi  vagamente  ornati  5  & 
nelle  porte  laterali  flavano  giovani  velliti  da  Angeli  che 
incenfàvano  con  odorofi  profumi  la  proce^ffione  .. 

I  Cartelloni  contenevano  quelli  verfì- 

Nel  Primo^ 

ACRE  Relitjuie  di  quel  Santo  eh*  horO- 
"Beato  in   Cielo  e  già  degna  tra  noi 
Tra  quejìc  mura  far  cara  dimora  ,. 
£^efti  à^  affetto  jegni ,  con  che  '^oi 
Xrefcia  con  ri^eren^a  accoglie  e  henora  } 
Deh  non  fdegnata  i  grati  ojfequy  fuoi 
Fortunata  Cittade  ,  Ah  che  trofei  f 
Che  di  Cefar  gloriar  ^  che  di  Pompei  t 
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Nel  Secondo . 

/  Santo  e  caro  Padre  amati  fegni 
Di  pvifcerato  amor  n^ìfcere  tftej[c 
"Ben  -puoi  con  fajio  gir  più  che  di  Regni  » 
Srefcia  gloriofa  ,  con  sì  ricca  mejfe         , 
Di  tanto  alto  Paflor  doni  s\  degni , 
che  ben  dimoflri  lei  nel  cuor  impreffc 
Gioje  e  letitie ,  e/?'  entro  a  te  s*  accoglie 
PeH  the/or  /acro  di  sì  eccelje  fpoglte. 

Erano  difpofli  &  appreflb  a  quelli  archi  5  &  per 
tutto  il  corib  della  proceffione  diveril  concerti  de  mu- 
fici  principali  con  organi  5  &  diverfè  copie  d*  iltromen- 
ti  5  cioè  di  viole ^  di  tromboni  ^  &  altri  5  che  eccitava- 
no gran  divotione  a  pafl'aggieri  5  oltre  all'  adobbamen- 
to  comune  di  tutto  il  viaggio  coperto  di  fopra  con  tele, 
e  da'  latti ,  con  arazzi  ^  e  quadri  divoti  e  riguardevoli , 
nella  qual  mollra  li  vide  che  fono  poche  calè  inquefta 
Città)  che  non  tenga  un  quadro  del  ritratto  del  Santo. 
Erano  per  la  maggior  &  miglior  parte  della  ilrada  di 
diece  in  diece  brazza  fofpefi  padiglioni  candidiffimi , 
&  di  finilfime  tele  ,  fotto  a  quali  erano  gli  adobba- 
menti  delle  calè^  &  botteghe ,  fino  a  terra  5  parimente 
di  candidiffimi  drappi  y  non  folo  gioconde  air  occhio 
per  la  candidezza  loro  tempeftata  di  vari]  ornamanti 
gratiofàmente  difpofti  5  ma  etiandio  alle  nari  per  ì  pro- 
fumi fooprianfi  foaviflimi  odori  da  quelle  botteghe  5  & 
air  udito  per  le  mufiche  che  ivi  fi  fèntivano .  Ma  in 
particolare  vi  fi  vedevano  con  gufto  di  pietà  Y  imprelè 
deir  iftefTo  Santo  ^  &  quanto  alla  nobiltà  del  fàngue  , 
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&  quanto  alla  religione  ^  cavate  dalla  lettione  che  fi 

legge  nella  Tua  Meda  y  fatte  di  pittura  con  i  loro  mot- 
ti &  fcartozzi  ,  circondate  d'un  ornamento  d'oro  ,  & 
d*  altri  colori  5  difjiolte  dall'una  &  T  altra  parte  della 
ihada  con  un  flendardo  picciolo  d' oro  per  parte  3  & 
tra  un'imprefà  &  l'altra  era  flato  poflo  un  ballone  vuo- 
to di  tre  ordini  grande  ,  guarnito  d'oro  y  &  altri  colori 
con  flendardi  piccioli  d'oro 5  fimili  all'  ornamento  dell' 
imprefèj  &  così  ogni  flto  era  pieno  uno  dell'  imprefà^ 
"  'tro  del  ballone. 


Ta 


L*  Imprese  Sacre  furono  queflc . 


Una  Stella  fra  nuvole  col  motto  In  medio  nebulas 

Una  Luna  piena  col  motto  In  diebus  fuis  lucet 

Un  Sole  -col  motto  Refulgens 

ÌJ  Arco  Iride  col  motto  Inter  nebulas  glor. 

Diveriè  Rofè  col  motto  In  diebus  vernis 

Alcuni  Gigi]  .col  motto  In  tranfitu  aquse 

Incenfb  ardente  col  motto  Redolens 

Vafo  d'oro  giojellato  col  motto  Omni  lapide  pretiofb 

Un  Oliva  col  motto  Pululans 

Un  Cipreifo       ^  col  metto  Se  extollens 

.  <5]:iefto  e  quanto  all' adobbamento  delle  flrade. 
Quanto  rnò  alla  Chielà  medefima  di  S.  Carlo  5  quella 
era  tutta  guarnita  di  fèta  di  tutto  punto  con  maeftria 
riguardevole  5  particolarmente  per  i  quadri  di  eccellenti 
Pittori  ridotti  ivi  da  tutte  le  caie  della  Città  ,  che  ne 
tengono  in  molta  copia.  Et  eflèndo  nella  iàbrica  di 
lei  dato  luogo  a  duoì  poggi  ^  per  ufo  delle  mufiche, 
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che  fecondo  le  oceafioni  vi  fi  cióveranno  fare  ^  que 
erano  pieni  de' migliori  Mufici^  con  organi ,  &  diverfi 
Itromentij  quali  fubito  che  fu  entrata  la  proceflTione  ^  & 
riporta  fopra  l'Aitar  maggiore  adobbato  riccamente  de 
CandelHeri  d'argentone  paramenti  nobili ,  la  fàcra Re- 
liquia incensata  da  Monfignor  Vefcovo,  &  intonato  da 
lua  Signoria  Illuftriffima  THinno:  Te  Deum  laudamus,* 
lo  prolèguirono  a  quattro  Chori  fino  al  fine .  Dopo  il 
quale  ^  efib  Monfignor  Vefcovo  difle  T  Oratione  :  Pro 
gratiarum  aciione  ,^  &  fi  licentiò  il  popolo.  Vuota  che 
fu  la  Chiefà  di  gente  ^  io  mi  pofi  a  raggirarla  con  gli 
occhj  5  &  vedendovi  diverfè  compofitioni  in  verfi  lati- 
ni 5  e  volgari  feci  fcielta  di  quefl:i  foli  ^  come  efemplari 
di  tutti  gli  altri. 

VEnìfli  quondam  huic  njìniJUS  gratìjjimus  'Vrli 
Adertuus  at  Unge  gratior  ecce  redis 
^idf  Tua  grata  magis  wors  ejìy  cjuam  Carole  njitaì 
^id  nif  Adors  donat  quod  dare  njita  negat 
SanEiorum  ^in^ens  haud  dignus  honore  futjli 
HSlec  tua  SanEta  fuit  nec  ^veneranda  caro 
'^Nunc  tihi  Ccelicolum  extincio  mandantur  honores 
Et  tua  fannia  caro  cji  y  ^  ojencranda  caro 
Aiors  igitur  felix  quee  cultum  jungit  amori 
Dignus  amore  redis  >  Dignus  honore  redis» 

Aliud. 
^id  celfe  moles  ?  quid  propugnacula  profunt  t 
Dia^orum  tutos  nos  fecit  alma  fides^ 

Aliud. 
Sunt  no^ua  quce  (uideo  qutdni  nonua  gdudia  prom^  t 
£ui  mondis  erat  nunc  mihi  Di^us  adeji 
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Rionfando  njemfti  in  mortai  njdo 

Et  hor  ritorna  il  Cielo 

La  già  rapita  a  noi  celejle  fuita  » 

O  mal  lice  fperar  ,  w  qual  aita  : 

Furto  felice  d  noi ,  dolce  rapina  : 

!Brefcia  riforgi ,  "Brefcia  à  tanti  amorì 

Porgi  celefìt  honori 

Jl  cuor  f^eUto  y  e  l'interiora 

Projìrata  a  terra  piangi ,  e  poi  adora .. 

Non  finirono  quivi  gli  honori  fatti  in  qiiefta  Città 
alle  vifcere  amorofe  del  Santifllmo  Prelato  5  ma  fègiii- 
tando  di  ben  in  meglio  fempre  per  molti  giorni  creb- 
bero a  maraviglia .  Fu  lafciata  la  fànta  Reliquia  eff3o- 
Ita  alla  divotione  del  popolo 5  nel  Tuo  Reliquiario  d'ar- 
gento, per  tre  giorni  continui  5  computata  la  Domeni- 
ca della  proceffione  5  &  la  {ettimana  feguente  tutte  tre 
le  kiìe  della  Pentecofte  ,  ne'  quali  giorni  fu  un  perpe- 
tuo concorfb  à  quella  Chiefà  di  tutta  la  Città  ,  che  ivi 
portavano  molti  voti  5  &  in  particolare  di  fpiritate  5 
che  dimandavano  al  Santo  la  liberatione  .  Il  primo 
giorno  dopo  l'arrivo  5  che  fu  il  Lunedì  (èguente  ,  vi 
venne  à  Meffi  T  Eccellentiffimo  Signor  Gieronimo 
Cornaro  Proveditor  Generale  della  Serenifliina  Repu- 
blica,  Prencipe  d'integrità  5  giuftitia,  religione 5  e  pie- 
tà y  anzi  fuperiore  alla  dignità  che  tiene  ,  &  delìderan- 
do  grandemente  di  vederla  d'appreffo,  né  potendo  ot- 
tener l'intento  per  mancarvi  una  chiave  ,  fi  partiva 
mal  contento  5  quando  il  Signore  gli  mandò  il  Signor 
Giulio  Stella  uno  de  gli  Ambafciatori  ,  che  teneva 
detta  chiave  y  mentre  che  ufciva  di  Chiefà  con  la  faa. 
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gente  5  à  cui  havendo  fua  Eccellenza  palefàto  il  defide- 
rio  che  teneva 5  ritornarono  Tuno^  e  l'altro  in  Ghie- 
ià^  s'accodarono  all' Altare ^  operò  il  Signor  Giulio, 
che  un  Sacerdote  aprilFe  la  cadetta  5  riponeflè  la  Re- 
liquia nella  Tua  cuitodia  5  levafle  il  criilallo  al  Reli- 
quiario,  &  dimandando  fua  Eccellenza  di  baciarla  5 
gli  e  la  porgefle  ancora  {coperta  5  &  la  baciafle  egli  folo. 
Fornirà  quella  relatione  nell'  ultimo  atto  publico, 
che  fi  e  fatto  ad  honore  e  gloria  di  quefla  lànta  Reli- 
quia. Habbiamo  nella  noftra  Ghiefà  di  S.  Lorenzo  la 
Compagnia  xli  S.  Garlo  j  aggregata  all'  Archiconfrater- 
nità  di  Roma  ,  .alla  quale  tra  le  altre  Indulgenze  con- 
ce  (Te  5  una  fi  ritrova  per  quelle  proceffioni  ,  che  fi  fa- 
ranno di  ordine  della  medefima  Compagnia  ,  efiendo 
dunque  caduta  la  traslatione  di  quefla  fànta  Reliquia 
in  quel  tempo  5  che  altresì  era  defl:ijnato  a  quella  fola 
proceffione,  che  in  tutto  l'anno  fi  era  deliberato  di 
fare  5  fi  pensò  di  pigliar  quefla  occafione  per  honorarla, 
la  onde  fu  deputata  la  Domenica  della  San tiifi ma  Tri- 
nità ^  e  mandate  fuora^  affifle  alle  Ghiefe  5  &  a  luoghi 
publici  della  Città  le  cedole  fiampate  5  nelle  quali 
s  invitavano  i  fratelli  5  e  forelle  di  quefta  Compagnia 
a  S.  Lorenzo  5  per  andare  procefiionalmente  alla  Ghie- 
fa  di  S.  Garlo  5  a  far  riverenza  5  &  oratione  alla  finta 
Reliquia  nuovamente  da  Milano  a  Breicia  portata  5 
s  efpole  nella  detta  Ghiefà  efià  Reliquia  ^  &  vi  fi  andò 
alle  vintiun'  hora  5  havendo  prima  con  incenfo  ,  Anti- 
fone 5  &  Orationi  honorate  le  Reliquie  y  che  teniamo 
nel  noflro  Altare  efpofle  aneli'  effe  per  queflo  effet- 
to 5  con  intervento  di  due  milla  perfòne  5  e  niente 
manco  ^  col  fblo  Clero  della  noftra  Ghiefà  apparato 
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de  piviali  condecenti  5  &  giunti  che  foflimo  alla  Chie- 
fa  fiidetta ,  fi  cantò  parimente  un  altra  Antifona  in 
honore  del  Santo 5  nei  qual  mentre  s'incensò  la  Re- 
liquia ^  e  poi  fi  didè  rOratione  d'effo  Santo  5  &  con 
la  Reliquia  fi  benediffe  il  popolo  prefènte  ,  cioè  tan- 
to quanto  poteva  capire  nella  Chiefà^  perché  la  mag- 
gior parte  fu  condotto  fuora  ,  fèguendo  la  procefllo- 
ne  per  la  porta  laterale  i  &  fatto  quello  ^  feguitan- 
do  le  Litanie  faceffimo  ritorno  al  medefimo  Altare 
di  San  Carlo  in  San  Lorenzo  ^  dove  finite  fi  canta- 
rono le  Orationi  proportionate  a  i  prefènti  bifogni 
della  noflra  Italia  j  Di  che  tutto  ne  fia  data  lode 
e  gloria  a  Sua  Divina  Maefià  y  alla  Beatiffima  Ver- 
gine j  &  a  San  Carlo  in  lècula  feculorum.  Amen. 

Data  in  Brefcia  alli  z6.  di  Maggio  16 17. 


